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Il tuo Spirito Madre
a cura di P. Mario Gialletti fam  �

Testamento spirituale di
Madre Speranza

MADRE SPERANZA, Maria Josefa Alhama Valera, nasce il 30/09/1893. 
Il 15/10/1914, all’età di 21 anni, parte da Santomera per il Convento
di Villena e il 15/08/1916 emette la prima professione come Hija del
Calvario e assume il nome di Esperanza Alhama de Jesùs Agonizante.
Il 21/11/1921 emette i voti come Claretiana e prende il nome di María
Esperanza Alhama de Santiago e il 29/11/1921 è rasferita a Madrid
nella casa di Vicálvaro. Il 25/12/1930 a Madrid fonda le EAM; il
15/08/1951 fonda i FAM, il giorno 8/02/1983 muore a Collevalenza. Il
31/05/2014 è dichiarata BEATA.



Tutto per amore
Nel nome del Padre, del Figlio e dello spirito Santo, scrivo ai miei amati
figli e alle mie amate figlie questo testamento.

Alla Santissima Vergine affido tutti i miei figli e le mie figlie.

Desidero lasciare ai miei figli e alle mie figlie la preziosa eredità che
io gratuitamente e senza alcun merito ho ricevuto dal buon Gesù. 

Questi beni sono: una fede viva nell’Eterno Padre, nel suo divin
Figlio, nello Spirito Santo, nel santo Vangelo, nella santa Eucaristia, nel
trionfo della Resurrezione e della Gloria del buon Gesù e in tutto quanto
insegna la nostra santa Madre Chiesa, cattolica apostolica, romana. Una
ferma speranza, una carità ardente, un amore forte al buon Gesù.

Desidero che tutti i miei figli e le mie figlie siano molto ricchi di
virtù, soprattutto delle virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e
temperanza, virtù che rappresentano la Passione e morte del nostro divin
Maestro.

Raccomandazioni che faccio ai miei amati figli e alle mie amate figlie:
siate umili, amatevi mutuamente, allontanate da voi i giudizi temerari
siate molto caritatevoli e amanti dell’orazione; lavorate per conseguire il
distacco e il disprezzo di voi stessi, che otterrete attraverso la conoscenza
del nostro Dio, del suo amore e la conoscenza del nostro nulla e delle
nostre miserie; sforzatevi di fare sempre e in tutto la volontà del nostro
Dio e cercate solo la sua gloria e mai la vostra. 

Supplica che rivolgo al buon Gesù nel momento della morte del mio
corpo e la vita della mia anima, in nome della misericordia e dell’amore
del mio Dio: chiedo al buon Gesù che siano Lui e la Gloria di Dio il
movente delle azioni di tutti i figli e le figlie.

Fa, Gesù mio, che nell’ora della morte tutti i figli e le figlie, pieni di
amore e di fiducia, possano dire ciò che io ti dico in questo momento,
confidando nella tua carità, amore e misericordia: «Padre mio, nelle tue
mani affido il mio spirito».
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La Parola di Papa Francesco

Abbiamo ascoltato che «Gesù disse
loro: “Venite dietro a me” […]. E
subito lasciarono le reti e lo se-

guirono» (Mc 1,17-18). È grande la forza
della Parola di Dio, come abbiamo senti-
to anche nella prima Lettura: «Fu rivolta
a Giona questa parola del Signore: “Alza-
ti, va’ a Ninive […] e annuncia loro” […].
Giona si alzò e andò […] secondo la pa-
rola del Signore» (Gn 3,1-3). La Parola di
Dio sprigiona la potenza dello Spirito
Santo. È una forza che attira a Dio, co-
me accaduto a quei giovani pescatori,
folgorati dalle parole di Gesù; ed è una
forza che invia agli altri, come per Gio-
na, che va verso quanti sono lontani dal
Signore. La Parola, dunque, attira a
Dio e invia agli altri. Attira a Dio e invia
agli altri: ecco il suo dinamismo. Non ci
lascia chiusi in noi stessi, ma dilata il
cuore, fa invertire la rotta, ribalta le abi-
tudini, apre scenari nuovi, dischiude
orizzonti impensati.

Fratelli e sorelle, la Parola di Dio deside-
ra fare questo in ognuno di noi. Come

per i primi discepoli, che acco-
gliendo le parole di Gesù la-
sciano le reti e cominciano
un’avventura stupenda, così
anche sulle rive della nostra
vita, accanto alle barche dei fa-
miliari e alle reti del lavoro, la
Parola suscita la chiamata di
Gesù. Egli ci chiama a prende-

Omelia del Santo Padre
Francesco nella Domenica
della Parola di Dio
Basilica di San Pietro
21 gennaio 2024



re il largo con Lui per gli altri. Sì, la
Parola suscita la missione, ci fa
messaggeri e testimoni di Dio per
un mondo pieno di parole, ma as-
setato di quella Parola che spesso
ignora. La Chiesa vive di questo di-
namismo: è chiamata da Cristo, at-
tirata da Lui, ed è inviata nel mon-
do a testimoniarlo. Questo è il di-
namismo nella Chiesa.

Non possiamo fare a meno della Pa-
rola di Dio, della sua forza mite che,
come in un dialogo, tocca il
cuore, s’imprime nel-
l’anima, la rinnova
con la pace di Ge-
sù, che rende in-
quieti per gli al-
tri. Se guardia-
mo agli amici
di Dio, ai testi-
moni del Van-
gelo nella sto-
ria, ai santi, ve-
diamo che per tut-
ti la Parola è stata
decisiva. Pensiamo al
primo monaco, Sant’Anto-
nio, che, colpito da un passo del
Vangelo mentre era a Messa, lasciò
tutto per il Signore; pensiamo a San-
t’Agostino, la cui vita svoltò quando
una parola divina gli risanò il cuore;
pensiamo a Santa Teresa di Gesù
Bambino, che scoprì la sua vocazio-
ne leggendo le lettere di San Paolo.
E penso al santo di cui porto il no-
me, Francesco d’Assisi, il quale, do-
po aver pregato, legge nel Vangelo
che Gesù invia i discepoli a predica-
re ed esclama: «Questo voglio, que-
sto chiedo, questo bramo di fare con

tutto il cuore!» (Tommaso da Cela-
no, Vita prima IX, 22). Sono vite
cambiate dalla Parola di vita, dalla
Parola del Signore.

Ma mi domando: perché per molti
di noi non accade lo stesso? Tante
volte ascoltiamo la Parola di Dio,
entra in un orecchio ed esce dall’al-
tro: perché? Forse perché, come ci
mostrano questi testimoni, bisogna
non essere “sordi” alla Parola. È il
nostro rischio: travolti da mille paro-

le, ci lasciamo scivolare ad-
dosso pure la Parola di

Dio: la sentiamo,
ma non la ascol-

tiamo; la ascol-
tiamo, ma non
la custodiamo;
la custodiamo,
ma non ci la-
sciamo provo-
care per cam-

biare. Soprattut-
to, la leggiamo ma

non la preghiamo,
mentre «la lettura della

sacra Scrittura
dev’essere accompagnata dalla pre-
ghiera, affinché si stabilisca il dialo-
go tra Dio e l’uomo» (Dei Verbum,
25). Non dimentichiamo le due di-
mensioni fondanti della preghiera
cristiana: l’ascolto della Parola e l’a-
dorazione del Signore. Facciamo
spazio alla Parola di Gesù, alla Paro-
la di Gesù pregata e accadrà per noi
come ai primi discepoli. Ritorniamo
dunque al Vangelo di oggi, che ci ri-
porta due gesti che scaturirono dalla
Parola di Gesù: «lasciarono le reti e
lo seguirono» (Mc 1,18). Lasciarono

La Parola del Papa  
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e seguirono. Soffermiamoci breve-
mente su questo.
Lasciarono. Che cosa hanno lascia-
to? La barca e le reti, cioè la vita
che avevano fatto fino a quel mo-
mento. Tante volte fatichiamo a la-
sciare le nostre sicurezze, le nostre
abitudini, perché rimaniamo impi-
gliati in esse come i pesci nella re-
te. Ma chi sta a contatto con la Pa-
rola guarisce dai lacci del passato,
perché la Parola viva reinterpreta
la vita, risana an-
che la memoria
ferita innestando
il ricordo di Dio e
delle sue opere
per noi. La Scrit-
tura ci fonda nel
bene, ci ricorda
chi siamo: figli di
Dio salvati e ama-
ti. “Le fragranti
parole del Signo-
re” (cfr S. France-
sco di Assisi, Let-
tera ai fedeli) sono come il miele,
rendono gustosa la vita: suscitano
la dolcezza di Dio, nutrono l’anima,
allontanano la paura, vincono la so-
litudine. E come fecero lasciare a
quei discepoli la ripetitività di una
vita fatta di barche e di reti, così in
noi rinnovano la fede, purificando-
la e liberandola da tante scorie, ri-
portandola alle origini, alla purezza
sorgiva del Vangelo. Con il raccon-
to delle opere di Dio per noi, la Sa-
cra Scrittura scioglie gli ormeggi di
una fede paralizzata e ci fa riassa-
porare la vita cristiana com’è vera-
mente: una storia di amore con il
Signore.

I discepoli, dunque, lasciarono; e
poi seguirono – lasciarono e segui-
rono: dietro al Maestro fecero passi
in avanti. Infatti la sua Parola,
mentre libera dagli ingombri del
passato e del presente, fa maturare
nella verità e nella carità: ravviva il
cuore, lo scuote, lo purifica dalle
ipocrisie e lo riempie di speranza.
La Bibbia stessa attesta che la Paro-
la è concreta ed efficace: «come la
pioggia e la neve» per il terreno

(cfr Is 55,10-11); «come il fuoco»,
«come un martello che spacca la
roccia» (Ger 23,29); come una spa-
da tagliente che «discerne i senti-
menti e i pensieri del cuore»
(Eb 4,12); come un seme incorrutti-
bile (1 Pt 1,23) che, piccolo e nasco-
sto, germoglia e porta frutto
(cfr Mt 13). «Nella parola di Dio è
insita tanta efficacia e potenza, da
essere […] il nutrimento dell’ani-
ma, la sorgente pura e perenne del-
la vita spirituale» (Conc. Ecum. Vat.
II, Cost. dogm. Dei Verbum, 21).

Fratelli e sorelle, la Domenica della
Parola di Dio ci aiuti a tornare con

La Parola del Papa
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gioia alle sorgenti della fede, che
nasce dall’ascolto di Gesù, Verbo
del Dio vivente. Mentre si dicono e
leggono in continuazione parole
sulla Chiesa, ci aiuti a riscoprire la
Parola di vita che risuona nella
Chiesa! Altrimenti finiamo per par-
lare più di noi che di Lui; e tante
volte al centro rimangono i nostri
pensieri e i nostri problemi, anzi-
ché Cristo con la sua Parola. Ritor-
niamo alle sorgenti per offrire al
mondo l’acqua viva che non trova;
e, mentre la società e i social ac-
centuano la violenza delle parole,
noi stringia-
moci alla mi-
tezza della Pa-
rola di Dio
che salva, che
è mite, che
non fa rumo-
re, che entra
nel cuore.

E poniamoci,
infine, qual-
che domanda.
Io, quale po-
sto riservo alla
Parola di Dio
nel luogo dove

abito? Lì ci saranno libri, giornali,
televisori, telefoni, ma dov’è la
Bibbia? Nella mia stanza, tengo il
Vangelo a portata di mano? Lo
leggo ogni giorno per ritrovarvi la
rotta della vita? Porto nella borsa
un piccolo esemplare del Vangelo
per leggerlo? Tante volte ho con-
sigliato di avere sempre il Vange-
lo con sé, in tasca, nella borsa,
nel telefonino: se Cristo mi è ca-
ro più di ogni cosa, come posso

lasciarlo a casa e non portare con
me la sua Parola? E un’ultima do-
manda: ho letto per intero almeno
uno dei quattro Vangeli? Il Vangelo
è il libro della vita, è semplice e
breve, eppure tanti credenti non ne
hanno mai letto uno dall’inizio alla
fine.

Fratelli e sorelle, Dio, dice la Scrit-
tura, è «principio e autore della bel-
lezza» (Sap 13,3): lasciamoci con-
quistare dalla bellezza che la Parola
di Dio porta nella vita.

La Parola del Papa  
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Convertirsi, cioè volgersi
verso la luce che è Cristo 

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello
di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescato-
ri. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori
di uomini».  (Marco 1,14-20) 

L i t u r g i a
Padre Ermes Ronchi

Esubito lasciarono le reti e lo
seguirono. (...) Marco ci con-
duce al momento sorgivo e

fresco del Vangelo, quando una no-
tizia bella inizia a correre per la Ga-
lilea: l’attesa è finita, il regno di Dio
è qui. Gesù non dimostra il Regno,
lo mostra, lo fa fiorire dalle sue ma-

ni: libera, guarisce, perdona, toglie
barriere, ridona pienezza a tutti, a
cominciare dagli ultimi della fila.
Viene come guaritore del disamore
del mondo. La seconda parola di
Gesù: convertitevi, giratevi verso il
Regno. C’è un’idea di movimento
nella conversione, come nel moto



del girasole che ogni mattino rialza
la sua corolla e la mette in cammi-
no sui sentieri del sole. Allora: “con-
vertitevi” dice: “giratevi verso la lu-
ce perché la luce è già qui”. Ogni
mattino, ad ogni risveglio, posso an-
ch’io “convertirmi”, muovere pen-
sieri e sentimenti e scelte verso una
stella polare, verso la buona notizia
che Dio è più vicino, è entrato di
più nel cuore del mondo, nel mio,
ed è all’opera con mite e possente
energia. Gesù ha camminato per tre
anni, ha percorso tutte le strade di
Galilea, innamorato non di recinti
ma di orizzonti. E se ti eri fermato,
proprio da là ti fa ripartire, vivrai
ancora inizi, perché non sei al mon-
do per essere immacolato ma in-
camminato. Camminando lungo il
lago, Gesù vide… L’ambiente di la-
voro è il luogo privilegiato della vo-
cazione, lo è stato per Mosè, per
Saul, Davide, Eliseo, Amos, per i pe-
scatori Andrea e Pietro. «Dio si tro-

va in qualche modo sulla punta del-
la mia penna, del mio piccone, del
mio pennello, del mio ago, del mio
cuore, del mio pensiero» (Teilhard
de Chardin). Gesù ha gli occhi di un
profeta, guarda e in Simone intui-
sce Pietro, la Roccia. Vede Giovanni
e in lui indovina il discepolo dalle
più belle parole d’amore. Un gior-
no, guarderà l’adultera trascinata a
forza davanti a lui, e in lei vedrà la
donna capace di amare bene di nuo-
vo. Il Maestro guarda anche me, nei
miei inverni vede grano che spunta,
generosità che non sapevo di avere,
capacità che non sospettavo. Dio ha
verso di me la fiducia di chi con-
templa le stelle prima ancora che
sorgano. Seguitemi, venite dietro a
me. Gesù non si dilunga sulle moti-
vazioni, perché il motivo è la sua
persona, lui che ti mette il Regno
appena nato fra le mani. E lo dice
con una frase inedita: Vi farò pesca-
tori di uomini. Come se dicesse: “vi

farò cercatori di teso-
ri”. Mio e vostro teso-
ro sono gli uomini. Li
tirerete fuori dall’o-
scurità, come pesci
da sotto la superficie
delle acque, come
neonati dalle acque
materne, come teso-
ro dissepolto dal
campo. Li porterete
dalla vita sommersa
alla vita nel sole. Mo-
strerete che è possi-
bile vivere meglio,
per tutti, e che il
Maestro del cuore e
delle strade ne pos-
siede la chiave. 

L’Amore Misericordioso - gennaio 20248
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Vivete figli miei sempre uniti come una forte pigna, sem-
pre uniti per santificarvi, per dare gloria al Signore ed eser-
citare il bene verso le anime che trattano con voi” (El Pan 21)

Sappiamo benissimo che la

“vocazione” all’Amore Miseri-

cordioso è comunitaria: si

realizza con il sostegno della co-

munità. La chiamata all’Amore Mi-

sericordioso è allo stesso tempo

personale e comunitaria, e lo è nel-

la fraternità, nella missione, nella

spiritualità. Madre Speranza di Ge-

sù non è mai stata un operatore so-

ROBERTO LANZAROBERTO LANZA

“... Il carisma dell’Amore
Misericordioso 

il sogno di una comunità ...!”
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L’Amore Misericordioso - gennaio 202410

s t u d i

litario, ha voluto la condivisione e
ha promosso la collaborazione e la
corresponsabilità. Ella ha curato
molto il rapporto personale, ma co-
me vera formatrice ha anche creato
un ambiente ricco di rapporti e di
proposte comunitarie, creatrice di
uno stile e di una pedagogia di vita,
comunicatrice di un progetto da vi-
vere insieme, animatrice di una co-
munità con una chiara identità e
con punti di riferimento stabiliti.

L’aspetto comunitario ed il ca-
rattere di famiglia è perciò uno
dei tratti più fortemente caratteriz-
zanti dell’identità all’Amore Miseri-
cordioso. Con spirito di fede, questi
“chiamati”, vivono lo spirito di fa-
miglia nella comunità e contribui-
scono, giorno per giorno, alla co-
struzione della comunione. Con-
vinti che la missione è affidata alla
comunità, tutti si impegnano a ope-
rare con i “confratelli” secondo una
visione d’insieme e un progetto
condiviso. Vivere l’Amore Miseri-

cordioso significa maturare il senso
del “lavorare insieme” secondo la
diversità dei compiti e dei ruoli, si-
gnifica far crescere la responsabili-
tà di contribuire a mantenere l’uni-
tà dello spirito e stimolare il dialo-
go e la collaborazione fraterna per
un reciproco arricchimento e una
maggiore fecondità carismatica. In
questo senso la “comunità” diventa
un vero e proprio laboratorio di
maturazione personale, che si di-
stingue per il clima di famiglia e la
condivisione fraterna, la conver-
genza degli intenti e la correspon-
sabilità nella realizzazione degli
ideali carismatici. 

L’essere una “unica famiglia” quindi
è, per le due Congregazioni, un ele-
mento costitutivo, tanto che trovia-
mo scritto nelle rispettive Costitu-
zioni: “Queste due Congregazioni so-
no una stessa cosa, con lo stesso Tito-
lare, l’esercizio della carità senza limi-
ti e tutti sono figli della stessa
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Madre.” 1 La stessa Madre Speranza,
scrivendo ai suoi figli ed alle sue fi-
glie, comunicava loro: “La cosa più
grande che qui su questa terra esiste
per questa vostra Madre, è vedere
queste due piante come alberi gigan-
teschi, che possano estendersi in tutto
il mondo unite, esercitando la carità
ed insegnando alle anime, con il buon
esempio della modestia, abnegazione
e sacrificio, il fine per cui sono state
create le nostre due Congregazioni:
non è altro che dar gloria al nostro
Dio e alla sua Chiesa e fare il bene al-
le anime.” 2 Sorelle e fratelli, dun-
que, con il medesimo spirito, nello
stesso carisma, con il compito di
annunciare e testimoniare le ric-
chezze della misericordia del Signo-
re: “Si aiuteranno scambievolmente,
si ameranno come veri fratelli, trat-
tandosi sempre con il massimo rispet-
to, disposti sempre a sacrificarsi gli
per gli altri.” 3

Ma vorrei approfondire questa ri-
flessione in un senso più ampio e

domandarmi cosa significa fare
davvero comunità oggi? In cosa
consiste camminare insieme? Che
tipo di risorsa è la “comunità cri-
stiana” in un mondo che “predica”
oggi solo individualismo? 

Queste domande ci rivelano fin
dall’inizio che l’uomo non è mai
isolato; la sua esistenza è intrinse-
camente orientata verso gli altri,
intrecciata con gli altri, in una sor-
ta di comunione. Questo è un
aspetto originario: non posso esi-
stere senza relazionarmi con l’altro,
rendendo la mia esistenza incom-
prensibile senza questa connessio-
ne. L’altro non esiste solo perché io
lo concepisco; di conseguenza, la
mia esistenza è inevitabilmente
modellata dall’accettazione o dal ri-
fiuto dell’altro. Il compimento della
mia esistenza è strettamente legato
al riconoscimento reciproco, diven-
tando qualcuno per e con l’altro.

Tuttavia, mi sembra che la risorsa
insostituibile e il dono della comu-
nità, sia quella di sollecitare conti-
nuamente, come una litania, come

1 Cost. FAM Parte I, Cap. II,  art. 9 
2 El pan 20, Circolare 23.6.1957 
3 Cost. FAM Parte II, Cap. VI, art. 64 
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un perenne rumore di fondo, la do-
manda sul senso, ossia sul fine,
sul significato ultimo della no-
stra esistenza. La comunità cristia-
na è, infatti, uno dei pochi luoghi
che ci rimangono in cui non siamo
costretti a rifuggire davanti alla no-
stra stessa impotenza e per questo
è il luogo in cui è vietato “appesan-
tire” coloro che mostrano la loro
debolezza e i loro limiti. E’ il luogo
in cui la vulnerabilità non viene ri-
mossa, ma diventa, al contrario, il
motivo necessario per far emergere
la verità di noi stessi: perché è
quando cadono le maschere, quan-
do siamo “nudi”, che si riesce a
sentire l’altro come un dono, uno
che mi appartiene, prendersi cura
dei bisogni, offrire un’amicizia, ca-
pacità di vedere il positivo nell’al-
tro, fare spazio all’altro per ritrova-
re insieme la bellezza della forza
reciproca nella quale ci aiutiamo.
Sono ancora le Costituzioni ad illu-
minarci riportando queste magi-
strali parole: “All’interno delle nostre
comunità viviamo le relazioni frater-
ne riconoscendo il valore di ogni per-
sona […] la comunità è il luogo dove
ogni sorella deve sentirsi aiutata a su-
perare i propri limiti e le proprie de-
bolezze.” 4

Così, una “comunità” diventa un
cantiere di santità, una santità in-
trinseca alla Chiesa che si percepi-
sce più che si vede, una costruzio-
ne incessante. È il costante sforzo

di instaurare la comunione con gli
altri, mantenendo il ponte del dia-
logo sempre aperto. L’impegno co-
stante è quello di accogliere gli altri
nella comunione, rispondendo alla
richiesta di «elemosina» della co-
munione che Cristo ci fa, un invito
che non possiamo rifiutare. Per noi
cristiani, incontrare qualcuno va ol-
tre l’incrocio casuale per strada;
per costruire una relazione duratu-
ra, un semplice saluto o una con-
versazione superficiale non sono
sufficienti. Incontrare significa da-
re spazio all’altro nella propria vita,
accoglierlo dentro di noi, creare un
legame solido e decidere di cammi-
nare insieme, senza ridurlo a un
semplice “gregario.”

I fratelli che ho accanto non li ho
scelti, ed è fondamentale la risco-
perta del vero valore e significato
dell’altro; il fratello e la relazione
con lui sono innanzitutto un dono
di Dio, dono del quale il Signore ci
chiederà conto: “dov’è Abele, tuo fra-
tello?”, ognuno è “custode” del fra-
tello. Ecco perché ciò di cui parlia-
mo è essenziale all’essere comuni-
tà cristiana, ecco perché tutti siamo
chiamati a realizzare l’unità voluta
da Cristo, in quanto se noi non rea-
lizziamo questa unità noi non sia-
mo di Cristo. Una comunità cristia-
na è così o non è una comunità cri-
stiana. Tutti i cristiani sono chia-
mati, ognuno con la propria parte,
in forza di questa vita che circola
nel corpo mistico di Cristo, ad unir-
si gli uni agli altri in Cristo Signore
per essere una cosa sola.

4 Cost. EAM, Parte II, Cap. VI, art. 64
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Come possiamo serbare rancori,
creare divisioni, giudicarci a vicen-
da? Siamo fratelli in Cristo, l’amore
costa, ma ci guarisce!

L’amore vicendevole chiede stima,
rispetto e armonia, riconoscimento
di ogni legittima diversità e porta
frutto quando c’è lo sforzo di impa-
rare l’uno dall’altro. È comune no-
tare difetti ed errori negli altri, pen-
sando che noi stessi non commet-
tiamo mai sbagli. Se le nostre offe-
se, non riconosciute, provocano
reazioni e errori da parte degli al-
tri, tendiamo a attribuire la colpa a
loro senza mai riconoscere le no-
stre responsabilità. Anche il libro
del Qoèlet sembra essere su questa
linea: “Meglio essere in due che uno
solo, perché due hanno un miglior
compenso nella fatica. Guai, invece, a
chi è solo: se cade, non ha nessuno
che lo rialzi. Inoltre, se due dormono
insieme, si possono riscaldare; ma
uno solo come fa a riscaldarsi? Se
uno aggredisce, in due gli possono re-

sistere e una corda a tre
cappi non si rompe tanto
presto.” 5 Vivere insieme
condividendo la stessa
vocazione, la stessa mis-
sione riprende in manie-
ra determinante gli inse-
gnamenti evangelici del-
la comunione: “amatevi
gli uni gli altri con affetto
fraterno, gareggiate nello
stimarvi a vicenda.” 6

Che cos’è il pane consa-
crato? Corpo di Cristo. E

che cosa diventano coloro che si
comunicano? Corpo di Cristo.

Così si esprime il documento “Ri-
partire da Cristo” al capitolo 29:
“Spiritualità della comunione signifi-
ca capacità di sentire il fratello di fede
nell’unità profonda del Corpo mistico,
dunque, come “uno che mi appartie-
ne”. Spiritualità della comunione è pu-
re capacità di vedere innanzi tutto ciò
che di positivo c’è nell’altro, per acco-
glierlo e valorizzarlo come dono di
Dio; è saper fare spazio al fratello
portando insieme gli uni i pesi degli
altri. Senza questo cammino spiritua-
le, a poco servirebbero gli strumenti
esteriori della comunione.”

Fratello e sorella che avete letto
queste righe, permettimi di dirvi,
in questo momento, quale sia il
mio sogno? 

5 4, 9-12 
6 Rm.12,10
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Sogno una comunità formata da fra-
telli e sorelle, ma il cui termine “fra-
tello” o “sorella” non venga appicci-
cato addosso dall’abitudine, ma con-
quistato, sudato da tutti, giorno per
giorno con il rispetto… sogno una
comunità in cui venga riconosciuto
il primato della persona, una comu-
nità costruita in rapporto alle perso-
ne…sogno una comunità in cui
manchino i privilegiati; semmai i
tutelati siano i piccoli, i deboli, gli
ultimi, una comunità nella quale
domini la “mentalità della catena”,
per la quale la forza stessa della ca-
tena nel suo insieme viene data dal-
l’anello più debole…

…sogno una comunità in cui non ci
sia tempo da perdere per i pettego-
lezzi, i sospetti, le maldicenze, le
chiacchiere: dove non c’è tempo da
perdere, ma dove “tutto sia fatto
per amore”…sogno una comunità
in cui venga scoraggiato brusca-
mente ogni tentativo, di parlare
male di una persona assente…so-
gno una comunità in cui tutti si tro-

vino “al sicuro”… sogno una comu-
nità in cui ciascuno abbia il corag-
gio di esprimere liberamente il pro-
prio pensiero…sogno una comunità
in cui ogni membro venga conside-
rato da tutti gli altri un fratello o
una sorella di cui ci si può fidare…
sogno una comunità nella quale
tutti si lascino mettere in discussio-
ne e il linguaggio sia schietto, tra-
sparente, sincero, vero… 
…sogno una comunità dove l’amore
“tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”
…sogno una comunità in cui tutti
quelli che si chiamano “maestri”
vengano condannati a vivere le pa-
role e tutti quelli che si atteggiano a
“giudici” vengano condannati a sen-
tirsi estranei…sogno una comunità
in cui l’unico sospetto valido sia la
paura che qualche fratello o sorella
non ricevano la quota d’amore che
spetta loro…sogno una comunità
dove imparare ad amare…

Sogno dieci, cento, mille comu-
nità che dimostrino che… ho
sognato la realtà… che ho so-
gnato l’Amore Misericordioso!

E così sia!
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Ci  sono storie che non si pos-
sono dimenticare, soprattut-
to se cariche di dolore e di

tragedia, ma ricche di luce e di spe-
ranza. Tra queste va ricordata la vi-
ta e la morte  di Albino  Badinelli,
carabiniere ligure che, a soli venti-
quattro anni, ha offerto la sua vita
per la salvezza di molti e, in punto
di morte, ha perdonato i propri car-
nefici.
Albino Badinelli (6 marzo 1920 – 2
settembre 1944) nasce a Allegrezze,
una frazione del Comune di Santo
Stefano d’Aveto, in provincia di Ge-

nova e diocesi di Piacenza-Bobbio.
Figlio di Vittorio e di Caterina Gi-
nocchio, settimo di undici figli, Al-
bino trascorre la sua infanzia tra la
propria famiglia, la scuola, la chie-
sa e la campagna aiutando i suoi
genitori, senza esentarsi dai sacrifi-
ci e dalle fatiche. Viene formato
spiritualmente ai valori morali, ci-
vili e cristiani, rimane sempre affe-
zionato alle tradizioni religiose pro-
prie della sua terra, frequenta le ce-
lebrazioni liturgiche soprattutto
quelle domenicali contribuendo
con il suo canto a dare maggiore

AAlbino Badinelli
carabiniere martire tra i “Giusti
dell’Umanità”

s t u d i Vangelo e santità laicale
Sac. Angelo Spilla, fam
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solennità ai riti; nel tempo libero si
dedica pure all’arte e al disegno. Si
forma così in lui il senso della ge-
nerosità, la vita caritatevole, la bon-
tà d’animo e lo spirito di servizio.
Fatti gli studi di scuola elementare,
Albino scopre la sua vocazione che
è quella di fare il carabiniere tanto
che nel 1939 comincia a frequenta-
re a Torino gli studi presso l’Acca-
demia Militare. Nel mese di marzo
1940 viene incorporato come cara-
biniere ausiliare a piedi, presso la
Legione Allievi Carabinieri di Ro-
ma, con la ferma di leva di 18 mesi.
Il 18 giugno  diviene carabiniere ef-
fettivo e viene trasferito alla Legio-
ne di Messina per prestare servizio
nella cittadina di Scicli dove vi ri-
mase per circa tre mesi. Il 2 mag-
gio 1941  viene assegnato alla Le-
gione di Napoli ed incorporato nel
neocostituito XX Battaglione Mobi-
litato, tanto che il 21 settembre
1941, in seguito allo scoppio della
seconda guerra mondiale, giunge
in Balcania, territorio dichiarato in
stato di guerra, prestando servizio
militare a Zagabria, in Croazia.
Rientrato in patria, Albino  viene
spostato, presso la Legione di Par-
ma, a Santa Maria del Taro, in pro-
vincia di Pordenone, dove rimase
per un lungo periodo.
Comincia qui un momento assai
difficile per Albino. Nel 1944 è vit-
tima di un attacco alla sua caser-
ma, che resta isolata e senza colle-
gamenti. In mancanza di comando,
Albino viene invitato a tornare a
casa, nella sua famiglia, in attesa di
ordini. Molti suoi colleghi in quei
mesi passarono tra i partigiani. Di

lui, la sorella Agnese dirà più in
avanti: ”Lui era un animo pacifico,
ma aiutava come poteva chi invece
si era nascosto tra i boschi per com-
battere i nazifascisti”.
Fu così che nell’estate 1944 i parti-
giani hanno ucciso in quelle locali-
tà cinque fascisti. Continua il rac-
conto ancora la sorella di Albino,
quando aveva 92 anni, ricordando
quei vecchi e dolorosi momenti:
“Per rappresaglia, il comandante
della divisione nazifascista Monte-
rosa Caramella, chiamato così per
la forma del vetro che aveva al po-
sto di un occhio, fece diffondere un
ultimatum: se i partigiani non si
fossero consegnati subito, avrebbe
fatto fucilare tutti i civili, tra i quali
c’erano anche donne e bambini,
detenuti nella casa di Littoria. In
più avrebbe dato ordine di incen-
diare Santo Stefano, come già era
stato fatto con alcuni paesi vicini.
Di fronte a questa prospettiva, Albi-
no prende la sua decisione: ‘Prima
che uccidano qualcuno, mi presen-
to io. Altrimenti non avrei pace’, ci
disse”.
Erano stati i primi giorni di agosto,
quindi, quando Albino, di ritorno
dall’abitato di La Villa, vide divam-
pare una grande fiamma nei din-
torni. Molti paesi tra cui Allegrezze
cominciarono ad essere incendiati.
Si rese conto della gravità della si-
tuazione e soprattutto del fatto che
il comandante della Divisione
Monte Rosa aveva annunciato che,
se non si fossero presentati tutti i
giovani “sbandati” appartenenti alla
Resistenza e al movimento partigia-
no, avrebbe dato ordine di fucilare
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gli ostaggi e i
prigionieri e
di incendiare
pure il borgo
di Santo Ste-
fano d’Aveto
Albino, pur
non facente
parte attiva-
mente alla
Resistenza.
Ecco dunque
cosa ha fatto
Albino Badi-
nelli.  Si pre-
senta sponta-
neamente al Comando fascista e
viene condotto dal maggiore Cade-
lo, detto “Caramella”. Albino nel
colloquio sottolineò quelli che era-
no i suoi desideri  e propositi di pa-
ce, uniti alla sua spontanea conse-
gna. Tuttavia lo stesso ufficiale, ap-
pena seppe che era un carabiniere
lo considerò un disertore facendolo
condannare a morte tramite il plo-
tone di esecuzione. Era mezzogior-
no del 2 settembre 1944.
A questo punto Albino, consapevole
della sua immediata fucilazione,
chiese di potersi confessare.  Gli fu
negato; ebbe la sola possibilità  di
confidarsi con il sacerdote mons.
Giuseppe Monteverde lungo la stra-
da verso il luogo di esecuzione. E fu
lo stesso sacerdote che ebbe a con-
segnare un crocifisso che Albino
prese e strinse tra le sue mani. Du-
rante il breve percorso, Albino ma-
nifesta al sacerdote l’affetto che pro-
vava per la propria mamma, la sua
famiglia e la sua gente, domandan-
dogli anche di far presente che lui
stesso perdonava i suoi uccisori. Il

sacerdote ha impartito la benedizio-
ne  raccomandandolo alla Madonna
di Guadalupe, per la quale in paese
c’è grande devozione. 
Giunto al luogo dell’esecuzione, da-
vanti al cimitero di Santo Stefano,
Albino venne posto con le spalle al
muro. Stringendosi fortemente il
crocifisso a sé, Albino pronunziò le
parole di Gesù: ”Perdonali, Padre,
perché non sanno quello che fan-
no”. Mentre tre soldati si rifiutarono
di sparare, gli altri prontamente ese-
guirono gli ordini; tre colpi di arma
da fuoco, due al cuore ed uno alla
testa, hanno freddato Albino, facen-
dolo cadere a terra morto. Aveva so-
lo 24 anni. Albino aveva anche una
fidanzata, che si chiamava come lui,
Albina. Questa, dopo la guerra, si
sposò senza però mai dimenticare
Albino, fino al punto che ha voluto
essere seppellita con le lettere che
Albino le aveva scritto.
Il suo corpo venne lasciato a terra,
come da monito. Scesa però la se-
ra, i familiari assieme al parroco
andarono sul luogo per la benedi-

L’Amore Misericordioso - dicembre 17

s t u d i  Vangelo e santità laicale



L’Amore Misericordioso - gennaio 2024

zione e per il seppellimento.  Sem-
pre la sorella Agnese ha testimo-
niato: “Alcuni soldati ci videro, ma
ebbero pietà di noi. ‘Andate via! Se
qualcun altro vi vede, vi ammazze-
ranno tutti! Ci urlarono’”. Solo dopo
poco tempo, il corpo di Albino  fu
trafugato da alcuni suoi paesani
guidati da mons. Casimiro Tede-
schini e posto su una scala di legno
fu portato a spalla fino ad Allegrez-
ze dove, dopo un breve rito fune-
bre, venne seppellito nel cimitero.
Da quel giorno il ricordo del sacrifi-
cio di Albino non si è ancora spen-
to. Sul muro dove Albino venne uc-
ciso vi è stata posta una lapide con
la seguente scritta: “Sotto il plotone
di esecuzione, vittima innocente, il
2 settembre 1944, qui cadeva sere-
namente perdonando, il Carabinie-
re Badinelli Albino, figlio della vici-
na Allegrezze. Oh tu che passi, chi-
nati al suo ricordo e prega per lui e
per il mondo la pace”.
Albino fu insignito della Medaglia
d’Oro al Merito Civile «alla memo-
ria» con la seguente moti va-
 zione: «Carabiniere effettivo alla Sta-
zione di Santa Maria del Taro (PR),
dopo l’armistizio dell’8 settembre
1943, non volendo venir meno
al giuramento prestato e deciso a
non far parte delle milizie della Re-
pubblica di Salò, si dava dapprima
alla macchia e successivamente de-
cideva di consegnarsi al reparto na-
zifascista che, come rappresaglia ad
un attacco subito, minacciava di tru-
cidare venti civili inermi. Condotto
d’avanti al plotone di esecuzione sa-
crificava la propria vita per salvare
quella dei prigionieri. Chiaro esem-

pio di eccezionale senso di abnega-
zione e di elette virtù civiche spinte
fino all’estremo sacrificio”.
Il 6 marzo del 2017 è stato comme-
morato come “Giusto”, titolo riser-
vato a coloro che si sono opposti
con responsabilità ai crimini contro
l’umanità e ai totalitarismi. Nel-
l’aprile del 2018, Albino, poi,  è sta-
to inserito tra i “Testimoni” del Si-
nodo dei Giovani convocato dal Pa-
pa Francesco in Vaticano dal 3 al 28
settembre dello stesso anno.
Attualmente  Albino dalla Chiesa
viene considerato “Servo di Dio”,
poiché è in corso il processo di bea-
tificazione. Albino ci lascia certa-
mente un’intensa storia d’amore, di
valori cristiani e di fedeltà all’Arma
dei Carabinieri.
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La Parola di Dio: 
luce per il cammino

La parola di Dio è la fonte che
permette di aprirci al Padre
ed ha in sé la forza di svelare

le mozioni e i pensieri che alberga-
no nel cuore dell’uomo. 
Dio ha una creatività infinita nel dia-
logare con la sua creatura e nel tra-
smettere alla creatura il suo amore e
la sua vita divina. Lo fa sempre per
mezzo del Figlio, la seconda Persona
della Santissima Trinità, che è la sua
Parola incarnata. La Lettera agli Ebrei
ci ricorda appunto che «Dio, che ave-
va già parlato nei tempi antichi molte
volte e in diversi modi ai padri per

mezzo dei profeti, ultimamente, in que-
sti giorni, ha parlato a noi per mezzo
del Figlio, che ha costituito erede di tut-
te le cose e per mezzo del quale ha fatto
anche il mondo» (Eb 1,1-2).
I diversi modi attraverso il quale si
rivela la Parola di Dio esprimono la
volontà di Dio di mettere a nostra
disposizione l’infinita bellezza
dell’universo che trova il suo apice
in Gesù, Verbo eterno del Padre. La
Sacra Scrittura inoltre insegna a noi
che lo Spirito soffia “Spiritus spirat”
per comunicarci una scintilla della
vita di amore infinito.
Dio stesso ha parlato servendosi
della mediazione dei profeti, che
ispirati dallo Spirito Santo, hanno
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espresso le verità che Dio voleva co-
municarci, ma non dobbiamo di-
menticare che anche la storia del-
l’umanità per Dio diventa uno stru-
mento per comunicare. La tortuosa
storia del popolo eletto è essa stessa
un messaggio di salvezza che espri-
me la volontà del Creatore e il cul-
mine di questo dialogo con il mon-
do è la vita di Gesù che oggi conti-
nua a parlare con la Chiesa. 
Possiamo quindi affermare che la
Bibbia è scritta da Dio e dagli uomi-
ni: Dio ha dato il contenuto, men-
tre gli uomini hanno contribuito
nella forma mettendo a disposizio-
ne le loro capacità; il contenuto è
venuto dalla mente e dalla volontà
di Dio, per suo amore e per la no-
stra salvezza.
Oggi il Signore continua a parlare
personalmente ad ognuno che legge
la Scrittura, aprendosi nell’obbedien-
za della fede, all’umile ascolto e si
impegna poi con coscienza ad at-
tuarla nella propria vita con l’aiuto
dello Spirito e la guida della Chiesa.
Il Salmo 119 ricorda che la vita
dell’uomo è un pellegrinaggio lun-
go un sentiero oscuro, ma lungo il
cammino risplende una luce: «lam-
pada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino» (Sal 119,105).
Il libro di Isaia porta invece l’esem-
pio del deserto irrorato dalla piog-
gia: «Come infatti la pioggia e la neve
scendono dal cielo e non vi ritornano
senza avere irrigato la terra, senza
averla fecondata e fatta germogliare…
così sarà della parola uscita dalla mia
bocca: non ritornerà a me senza effet-
to, senza aver operato ciò che desidero
e senza aver compiuto ciò per cui l’ho
mandata» (Is 55,10-11).

Madre Speranza e la Parola

Madre Speranza da sempre ha avu-
to chiaro che la Parola di Dio è luce
alla nostra strada e ciò emerge chia-
ro nella sua produzione di scritti a
beneficio dell’Istituto. In una Circo-
late del dicembre 1947, rivolgendo-
si alle sue figlie le sprona a semina-
re e a coltivare “con diligenza e pas-
sione la Parola divina nel proprio cuo-
re, perché produca frutti abbondanti
di virtù” (El Pan 20,325) e quasi le
rimprovera “Forse ignorate l’impor-
tanza della parola divina, la sua fe-
condità? Come mai non bramate l’ine-
stimabile valore di questa parola?” (El
Pan 20,326). In occasione del Natale
del 1955 scrive che Gesù, sapendo
che “non avremmo potuto realizzare
nulla di buono in questa miserabile vi-
ta” (El Pan 20,573) ci ha donato per
il bene dell’anima nostra e del pros-
simo “il suo Corpo come nutrimento e
la sua Parola divina perché illuminas-
se i nostri passi” (El Pan 20,573).
Anche in Consigli pratici del 1941
ricorda che le Ancelle dell’Amore
Misericordioso sono chiamate ad
essere “testimoni viventi nella socie-
tà” dove gli uomini sono impegnati
a progredire nel progresso e nel-
l’accumulo dei beni, ma ciò “para-
lizza i sentimenti più generosi dello
spirito e rende infruttuosa la Parola
di Dio” (El Pan 5,2).
Il testo di meditazione “Le ancelle
dell’amore Misericordioso”, composto
da Madre Speranza per le suore, è
l’opera dove meglio emerge la cen-
tralità ed il valore della Parola di
Dio per ogni cristiano e ancora di
più per un’anima consacrata. la
Fondatrice riflettendo sul penti-
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mento e la penitenza, dice che la “la
penitenza all’altezza di dolore perfetto
(contrizione), acquista tutta la sua
perfezione basata sulla Parola di Dio”
(El Pan 8,455), la Parola di Dio ha il
potere di chiamare “il peccatore al
pentimento e alla penitenza, offrendo-
gli l’amore, la misericordia e il perdo-
no” (El Pan 8,455).
Il concetto è reso ancora più chiaro
nella meditazione sulla parabola del
seminatore, dove Gesù è il divino
Seminatore e il seme è la “Parola di-
vina, percepita esteriormente dall’udi-
to, o interiormente mediante l’ispira-
zione” (El Pan 8,774). Gesù semina
non a proprio favore, ma a vantag-
gio dell’uomo, però come ben sap-
piamo, l’effetto della Parola Dio se-
minata, varia a seconda dei terreni.
Madre Speranza, parlando in chiave
catechetica della virtù teologale del-
la fede, scrive che “la fede divina è
che crediamo tutto quanto contiene la
Parola di Dio, scritta o tramandata,
per la testimonianza di Dio che ci par-

la” (El Pan 8,805). Oggetto materia-
le della fede sono “tutte le verità rive-
late contenute nella Parola di Dio,
scritta o tramandata, alle quali ade-
riamo per l’autorità di Dio che rivela”
(El Pan 8,805).
La parola di Gesù non solo esprime
la perfezione, ma anche la volontà
di Dio che tutti gli uomini siano
perfetti e “questa volontà costituisce
la legge suprema dell’universo” e “la
Parola di Dio non è altro che un’unica
volontà e all’uomo basta conoscere la
volontà di Dio per sentirsi moralmen-
te legato all’obbedienza” (El Pan
8,1204) e “la Parola divina è seme che
produce abbondante raccolto di ogni
specie di bene” (El Pan 8,1267). L’e-
sortazione è quella di seminare la
Parola di Dio nella terra buona “os-
sia nei cuori umili e generosi” e a col-
tivarla perché a suo tempo produca
abbondanti frutti buoni (cfr El Pan
8,1268). Inoltre Madre Speranza
esclama dicendo “se a volte tanto be-
ne può fare all’anima la parola di una
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buona madre, che cosa non farà nel-
l’anima la parola di Dio, soprattutto
se la si ama!” (El Pan 8,1269).
Nello stimolare le religiose alla vita
di perfezione, le richiama alla cen-
tralità della Parola di Dio e le am-
monisce dicendo che “a noi, anime
consacrate a Gesù, si deve imputare la
decadenza e l’inefficacia della divina
parola… spesso i fedeli non sono con-
vertiti dalla Parola di Dio perché in co-
loro che la predicano e la insegnano
non risplende lo spirito di Gesù” (El
Pan 8,1271). Parole certamente forti
che inducono ad un esame di co-
scienza e infatti prosegue dicendo
che “ci sono anime religiose che, pur
possedendo la Parola di Dio, non sono
migliori di quelli che non la conoscono
e vivono tranquille” (El Pan 8,1273).
Anche nell’insegnamento ai fan-
ciulli Madre Speranza non perde di
vista il ruolo centrale della Parola di
Dio, infatti rivolgendosi alle suore
impegnate nell’educazione dice: “ai
bambini dite che il solo credere alla
Parola divina vale quanto essere fra-
tello di Gesù Cristo” (El Pan 8,1283) e
poi continua “insegnate ai bambini
che la parola della Chiesa non è paro-
la di uomo, ma parola autentica del
Signore nostro Gesù; dite loro che la
fede cristiana, non può fondarsi che
sulla Parola di Dio, altrimenti sarebbe
puramente umana e naturale” (El
Pan 8,1285).
La Parola di Dio necessità di essere
incarnata nella nostra vita quotidia-
na, poiché essa “è causa di felicità
per gli uomini, come ha affermato lo
stesso Salvatore, se non è semplice-
mente ascoltata, ma osservata scrupo-
losamente secondo l’interpretazione
chiara della Chiesa, e tradotta in buo-

ne opere” (El Pan 8,1289). E’ fonda-
mentale trarre profitto dalla Parola
per avanzare nel cammino di santi-
ficazione, pertanto va accolta e ac-
cettata “con disposizioni di sincerità,
umiltà e vivo desiderio di compierla e
di far sì che la compiano quelli che
stanno accanto a noi” (El Pan
8,1301). Le anime che amano vera-
mente Gesù “pongono tutta la loro fi-
ducia e delizia nella parola di Colui
che è verità, sapienza, amore, bontà,
carità e santità” (El Pan 8,1303) e la
necessità di nutrirsi della Parola è
tanta perché “animati da essa, rice-
viamo il Corpo eucaristico così da ac-
quistare e conservare la vita sopran-
naturale” (El Pan 8,1312). 
Immancabilmente troviamo l’acco-
stamento della Parola di Dio all’ “ac-
qua viva che zampilla per la vita eter-
na” (El Pan 8,1315), acqua che serve
per l’anima nostra che “è bruciata
dal fuoco delle passioni e inaridita dal
soffio ardente dei vizi” (El Pan
8,1315). Non si può avere il deside-
rio di essere dissetati dalla Parola se
“non si crede con fede viva e sincera
nella natura divina di quella Parola”
(El Pan 8,1316).
La Parola di Dio soprattutto non va
mai disgiunta dalla Santissima Eu-
caristia, poiché se la Parola è luce
sul cammino, l’Eucaristia è il Pane
che ci sostiene in questo cammino
e “la Parola di Dio è il nutrimento ne-
cessario per conservare la vita so-
prannaturale e la divina Eucaristia è
Pane vivo, fonte di vita per chi lo rice-
ve” (El Pan 8,1307).
Il modello da imitare nel meditare la
Parola divina è senza ombra di dub-
bio la Vergine Maria con il suo cuore
“infiammato dalla contemplazione at-
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tenta delle parole del suo Figlio divino!”
(El Pan 8,1310), seguito poi dall’e-
sempio dagli apostoli, infatti “dopo la
risurrezione del divino Giustiziato, chi
mai ha potuto arrestare o anche intral-
ciare il corso vittorioso della parola di
Dio in bocca agli Apostoli” (El Pan
8,1325). Le difficoltà, le persecuzioni
e le resistenze incontrate dagli apo-
stoli nel cammino di annuncio “sono
precisamente la condizione della vitto-
ria finale e decisiva della Parola di Dio”
(El Pan 8,1327).
Madre Speranza individua poi la ra-
dice dell’avversione alla Parola
“nell’odio del mondo contro la verità e
nella naturale opposizione che le tene-
bre fanno alla luce” (El Pan 8,1327).
Il nemico per eccellenza della Paro-
la di Dio è il demonio e l’uomo se
non fosse in sua compagnia “non sa-
rebbe capace di quella vergognosa au-
dacia che porta in sé la contraddizio-
ne diretta e la palese menzogna lan-
ciata contro la parola di Dio” (El Pan
8,1329) e oltre alle passioni umane
da frenare “si uniscono i perversi as-
salti del demonio che in noi trova en-
trata e campo libero per lottare contro
la parola di Dio” (El Pan 8,1331).
Madre Speranza infine esorta a
chiedere al Signore che “la Parola di
Dio, come è vittoriosa nel mondo, così
lo sia anche in ogni Ancella dell’Amo-
re Misericordioso e che trionfi glorio-
samente su tutte le contraddizioni che
segretamente le opponiamo” (El Pan
8,1330), poiché tante volte nel cuo-
re di un consacrato si nasconde “la
funesta legge dell’opposizione alla pa-
rola di Dio, conseguenza della guerra
interiore tra la concupiscenza della
carne e la tendenza generosa del no-
stro spirito” (El Pan 8,1330).

Anche se la Parola di Dio nel corso
dei secoli viene soffocata e disprez-
zata, ma a “a suo tempo trionferà per-
ché è la verità e la giustizia, e il male
e la menzogna non possono prevalere”
(El Pan 8,1331). Questa è la grande
consolazione che emerge dalle ri-
flessioni di Madre Speranza sulla
Parola di Dio che è la vera anima
del suo apostolato e della sua mis-
sione nel far conoscere al mondo
l’Amore Misericordioso.
Attraverso la Parola incontriamo
Gesù Cristo come nostro Salvatore e
Redentore e possiamo scoprire le
meraviglie che il Signore ha fatto
per noi. Attraverso la Scrittura ci
apriamo al dialogo con Gesù nostro
fratello e amico fedele che ci ascol-
ta e ci dona la grande opportunità di
sentire la Sua voce consolante che
parla ai nostri cuori induriti.
La Parola di Dio ha il potere di farci
scoprire quanto siamo amati dal Si-
gnore Gesù e, insieme alla Santissi-
ma Eucaristia, è il tesoro della Chie-
sa che racchiude in sé tutte le bene-
dizioni che il Signore ci vuole dona-
re. In ultimo nella Parola di Dio tro-
viamo le promesse che il Padre ha
stabilito per la nostra vita, promes-
se che possiamo leggere e procla-
mare ogni giorno. Grazie alla Paro-
la, il Signore guida i nostri passi e ci
guida ai pascoli della vita eterna.

La Parola di Dio è la luce delle nostre
anime, il sacramento dell’Eucaristia 

è il nostro Pane di vita. 
Vive veramente solo il cuore che ama,

perché amare è la vita del cuore. 
El Pan 8,1309
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Gastiarín (Spagna), 14.1.1926
Collevalenza, 19.1.2024

Suor Agustina, al secolo Hilaria, dopo la
sua Prima Professione come Ancella del -
l’Amore Misericor dioso, emessa a Lar-

rondo nel 1953, ha prestato il suo servizio di
cuoca in diverse Comunità di Spagna. 
Nel 1961, venuta a Collevalenza per gli Eser-
cizi spirituali, la stessa Madre Fondatrice le ha
chiesto di rimanere accanto a lei. Docile all’ob-
bedienza, nel tempo è stata trasferita in altre
Comunità d’Italia.  È tornata definitivamente a
Collevalenza nel 1983, dove ha svolto con
passione e generosità vari servizi, tra cui quello
nella grande lavanderia, fino a tarda età.        
Ha avuto una vita provata, ma la si vedeva
sempre abbandonata alla volontà di Dio. Si è
fidata del Signore, certa che si sarebbe presa
cura di lei.
Suor Agustina è stata una fedele e umile
Ancella, una religiosa gioiosa, amante della
povertà, attenta e premurosa per le necessità
delle consorelle, dei confratelli, dei poveri, dei
pellegrini.                                                      
Non sfuggiva il suo profondo spirito di pre-
ghiera e di sacrificio che hanno alimentato i
più piccoli gesti. La si vedeva in cappella reci-
tare il rosario in ginocchio, senza mai appog-
giarsi al banco.                                              
E che dire di quella corona del S. Rosario che ha
avuto fra le mani fino all’ultimo istante! Segno
del suo profondo amore per la Madonna.
Suor Agustina, anche negli ultimi tempi, ama-
va molto leggere. Tra le sue cose c’è un libro
dal titolo: Il Maestro parla al cuore. Lo ha sot-
tolineato in un punto in cui il Maestro dice:
“Vivi di me. Nutrititi dei miei pensieri. Questi
pensieri sono l’espressione del mio Spirito…

Non perdere il tuo tempo dimenticandomi.
Pensare a me significa moltiplicare la tua
fecondità… Agisci, lavora, prega, respira,
mangia, riposati per me. Purifica continua-
mente la tua intenzione”. 
La vita di Suor Agustina è stata davvero
feconda e, in modo ancora più speciale, quan-
do dal 2008, per motivi di malattia, si è inse-
rita nel gruppo delle Sorelle anziane e malate,
continuando a fare della sua vita un’offerta.
Durante la lunga malattia non ha mai perso il
suo sorriso e il suo spirito grato, anche per le
amorevoli cure che riceveva dalle consorelle e
dal personale, sempre attento e premuroso.
Ringraziamo dunque insieme il Signore la vita
di Suor Agustina, offerta nella Famiglia reli-
giosa, per poveri e i sacerdoti; lo ringraziamo
per il Dono che questa Sorella è stata e rimar-
rà per tutti coloro che l’hanno conosciuta ed
amata.
Grazie, Suor Agustina, continua a pregare per
noi, per i sacerdoti, per le vocazioni perché,
sulle orme della Madre e sul tuo esempio tan-
te giovani possano scoprire la bellezza e lo
stupore di una vita piena, donata… Tutto per
Amore.

r i c o r d a n d o  . . .

Suor AGUSTINA REMIRO BERRUETAEAM
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DAL SANTUARIO DI COLLEVALENZA

UNA PAROLA DI MISERICORDIA
“Abbiamo visto spuntare la Sua Stella e siamo venuti  per adorarLo” (Mt 2,2)

DAL SANTUARIO DI COLLEVALENZA

P
rendo la Parola di misericordia

di questo mese dalla festa del-

l’Epifania, nella quale vediamo i

Magi, personaggi misteriosi che ven-

gono da oriente, che hanno visto spun-

tare la stella di un Re, e, lasciate le loro

sicurezze e la loro terra, come dice Ma-

dre Speranza, intraprendono il viaggio

dietro la Stella. Penso in questo mo-

mento a quella Terra, dove il Figlio di

Dio si è fatto carne ed ha abitato tra di

noi, nella quale sovrasta il rumore as-

sordante della guerra e le grida degli

innocenti che soffrono e muoiono. 

Questo anno nuovo si è aperto, sotto lo

sguardo di Maria Madre di Dio, con la

Giornata mondiale di preghiera per la

pace. Per i cosiddetti “grandi della ter-

ra” vogliamo chiedere gli occhi e il cuo-

re dei Magi non quelli di Erode, la ca-

pacità di scorgere la Sua Stella, la Luce

vera che è Gesù stesso, Principe della

pace… e l’umiltà di prostrarsi e adorar-

lo. 

“Venite, adoriamo il Signore, grande

Re sopra tutti gli dei” dice il Salmo. Un

Re grande, che si manifesta in un Bam-

bino piccolo, bisognoso di tutto. Così è

la pace: contiene la grandezza del cuore

di Dio, ma è fragile e affidata alle nostre

povere mani. 

Se non adoriamo il nostro Dio, fatto

Bambino per amore nostro, inevitabil-

mente adoreremo l’opera delle nostre

mani, con le conseguenze nefaste che

sono sotto i nostri occhi: odio, violenza,

vendetta, sete di potere, blocchi con-

trapposti che lottano per avere in mano

territori, risorse, le persone stesse.

Guerre che si combattono sui campi di

battaglia, nelle sedi diplomatiche, sui

mezzi di comunicazione… E, come
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sempre, “quando gli elefanti combatto-

no, a soffrire è l’erba”, i più poveri pa-

gano le conseguenze.

“Abbiamo visto spuntare la sua Stella!”:

possa concederci il Signore di vedere e

seguire la sua Luce lungo tutto que-

st’anno, accogliendo la sua benedizione

e sperimentando la sua Pace, per tra-

smetterla intorno a noi.  

MOMENTI e MOVIMENTI 
SIGNIFICATIVI DEL MESE

Il movimento al Santuario, come vi di-

cevo il mese scorso per le feste di Nata-

le, è stato intenso anche nei primi gior-

ni dell’anno fino all’Epifania. Abbiamo

goduto anche di momenti di famiglia

tra le nostre comunità EAM e FAM di

Collevalenza e Fratta Todina, mante-

nendo, secondo lo stile e la tradizione

di Madre Speranza, la consuetudine di

ritrovarci a cenare insieme in un clima

di gioiosa fraternità.

Esercizi Spirituali
Il Mese di gennaio, concluse le feste di

Natale, non presenta molto movimento

nel Santuario, anche se qualche gruppo

si affaccia sempre, e le Messe domeni-

cali sono ben frequentate. Abbiamo

avuto invece vari appuntamenti di

Esercizi Spirituali:

Esercizi del Clero diocesano di Orvie-

to-Todi, dal 15 al 19, orientati da

don Ugo Ughi, della Diocesi di Fa-

no, che ha sviluppato il tema evan-

gelico: “Se aveste fede come un gra-

nellino di senape…” 

Esercizi delle Consorelle EAM, dal 22

al 30, guidati da Don Luca Bartocci-

ni della Diocesi di Perugia, e fre-

quentatore del nostro Santuario. La

preghiera e la riflessione sono state

orientate sul Padre Nostro, anche

alla luce della novena all’Amore Mi-

sericordioso, e sulla vita e spirituali-

tà di Sta Teresa di Gesù Bambino,

così cara a Madre Speranza.

Esercizi dei giovani del Seminario pro-

pedeutico di Pordenone, con il loro

formatore Don Stefano Mattiuzzo,

dal 28 gennaio al 2 febbraio. Sono

stati guidati da P. Aurelio Pérez

fam, che ha preso lo spunto da alcuni

episodi e parole del Vangelo, sotto il

titolo “Maestro, dove dimori?”.

La settimana di preghiera per
l’Unità dei cristiani
«Ama il Signore Dio tuo… e ama il pros-

simo tuo come te stesso»: questo versetto

del vangelo di Luca (10,27), che intro-
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duce la parabola del Buon Samaritano,

ha fatto da filo conduttore alla Settima-

na di preghiera per l’unità dei cristiani

di quest’anno, celebrata come di con-

sueto dal 18 al 25 gennaio.

Significativamente all’interno di que-

sta Settimana c’è la Domenica della

Parola di Dio, intorno alla quale tutti

i cristiani diventia-

mo discepoli del-

l’Unico Mae-

stro che ha

“parole di Vi-

ta eterna”. 

Il tema è sta-

to scelto da un

Gruppo ecume-

nico locale del Bur-

kina Faso, che rappresenta le varie

tradizioni cristiane del paese africa-

no,  coadiuvato dalla comunità locale

di Chemin Neuf,  i cui membri condivi-

dono un impegno peculiare per l’unità

dei cristiani. La presentazione del sus-

sidio per l’Italia è stata curata

dal  Consiglio regionale delle Chiese

cristiane della Campania.

«Il fondamento  dell’amore fraterno – si

legge nella presentazione – è Dio stesso:

Padre, Figlio e Spirito Santo, e la frater-

nità universale resta il sogno  aperto del-

l’Eterno che a noi è consegnato come “do-

no” da custodire e quale “compito” da rea-

lizzare. È un sogno diurno, delle prime lu-

ci dell’alba, quindi profetico e carico di spe-

ranza, che ha bisogno del contributo di cia-

scuno di noi e delle nostre Chiese e comuni-

tà cristiane. Se Dio è Padre e  Madre di

tutti, e noi siamo tutti fratelli e sorelle, e i

popoli e le nazioni sono sempre più interdi-

pendenti tra di loro, allora è possibile vive-

re e realizzare e testimoniare l’amore per

il prossimo dentro e oltre ogni confessione

religiosa».

Preparazione dei Volontari del
Santuario
Sabato 27 abbiamo avuto un peculiare

incontro con i nostri Volontari del San-

tuario, che ha visto la partecipazione

numerosa di circa 60 di loro, con l’o-

biettivo di prepararci a un incremento

del servizio soprattutto alle vasche del-

le Piscine dell’acqua del Santuario, che

verranno riaperte prossimamente.

Nell’incontro il Rettore, P. Aurelio

fam, ha ripresentato ai volontari gli

elementi fondamentali della loro speci-

fica identità nello svolgere questo ser-

vizio, rimarcando in particolare la ne-

cessità della formazione continua e par-

tecipazione assidua ai momenti comuni.

M. Lucia Lisci, Vicaria generale delle

consorelle eam, ha presentato gli aspet-

ti pratico-organizzativi da tenere seria-

mente in conto per una buona coordi-

nazione e funzionamento del servizio al

Santuario, in particolare alle Piscine.   

Volontari del Santuario
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PRESENZE DI GRUPPI 
ORGANIZZATI in questo mese

1 gennaio: Cuneo (Gruppo In cammi-

no con Maria)

2 gennaio: Napoli; Casoria.

3 gennaio: Valdibrana (Pistoia). 

4 gennaio: Loreto. 

5 gennaio: Procida; Potenza (Totus

Tuus); Roma; Portici (NA). 

6 gennaio: Buonconvento (SI) 

7 gennaio: Poggio Nativo (RI) 

9 gennaio: Collevalenza parrocchia 

12 gennaio Gruppo di P. Emmanuel fino

al 14. 

14 gennaio Spoleto (gruppi giovani);

Friuli (gruppo di P. Rosario fino al 17) 

19 gennaio Vibonati (SA); Napoli (Pa-

dre Antonio) 

20 gennaio Viterbo 

23 gennaio Collevalenza parrocchia 

27 gennaio Forlì; Prato 

28 gennaio Todi; UNITALSI Todi;

Pordenone 
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Pellegrini al Santuario con Mons. Domenico Cancian

Pellegrini al Santuario

Corale di Terni

Da Trieste

Da Verona
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Ora legale

ORARI delle Sante Messe
in Santuario

Ora solare

SANTUARIO DELL’AMORE MISERICORDIOSO
COLLEVALENZA

www.collevalenza.org  – www.collevalenza.it

YouTube: Canale Ufficiale di Collevalenza
Facebook: Santuario Amore Misericordioso

Instagram: collevalenza canale ufficiale



CELEBRAZIONI FESTIVE:
Mattino - S. Messe 

06,30 - 08,30 - 10,00 - 11,30
Pomeriggio - S. Messe

Ora solare 16,00 - 17,30
Ora legale 17,00 - 18,30

Ore 17,30 - S. Messa Festiva il Sa-
bato e vigilie di feste;

Dalle 17,00 alle 19,00 (Cappella del Crocifisso)
Adorazione, Rosario, Vespri e Be-
nedizione Eucaristica.

CELEBRAZIONI FERIALI:
06,30 - 07,30 - 10,00 - 17,00  S. Messa
18,30 Vespri, Rosario, Novena

LITURGIA DELLE ACQUE:
(prima del bagno nelle Piscine)
Lunedì - ore 10,00 (tutti i mesi dell’anno)
Giovedì - ore 15,30 (da Marzo a Ottobre)
Sabato - ore 15,30 (tutti i mesi dell’anno)

(Non si effettua se i giorni coincidono con una festività)
(A causa del COVID, attualmente, il bagno
nele Piscine è SOSPESO)

SALA RICORDI E PRESEPIO:
Dalle 08,30 alle 12,30 - Dalle 15,00 alle 18,30

IL GIORNO 8 DI OGNI MESE:
Alle ore 06,30 in Cripta, S. Messa in
onore della Beata Speranza di Gesù
nel ricordo della sua nascita al cielo,
l’8 febbraio 1983
ricordiamo anche Confratelli, Con-
sorelle e Bene fat tori defunti

ATTIVITÀ:
Nel Santuario viene 
particolarmente curato:
• il ministero delle Confessioni;
• il lavoro con i Sacerdoti;
• la Pastorale Familiare
• la Pastorale Giovanile

Orari e Attività 
del Santuario

Orari e Attività 
del Santuario
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Tel.: 075-8958.1 - Fax: 075-8958.228
E-mail: casadelpellegrino@collevalenza.it

– ATTIVITÀ GIOVANILE VOCAZIONALE - Per Ritiri, Esercizi, Campi-Scuola
Tel.: 075-8958.209  -  Fax: 075-8958.291
E-mail: roccolosperanza@libero.it  -  http://www.giovaniamoremisericordioso.it

– POSTULAZIONE CAUSA DI CANONIZZAZIONE DI MADRE SPERANZA
Tel.: 075-8958.1 -  Fax: 075-8958.275 -  E-mail: acam@collevalenza.it

Accoglienza dei sacerdoti diocesani a Collevalenza:
• Presso la Comunità FAM del Santuario, per i sacerdoti che vogliono trascorrere qualche giorno in

comunità (referente il Superiore della Comunità del Santuario).  Tel.: 075-8958.206.
• Presso la Comunità di Accoglienza sacerdotale dei FAM, per i sacerdoti diocesani anziani, in

modo residenziale (referente il Superiore della Comunità di Accoglienza). Tel.: 075-8958.240.

PER PAGAMENTI E OFFERTE
� Per intenzioni di SANTE MESSE
� Per iscrizione al Fondo Messe Perpetue (*)
� A sostegno del Santuario e delle opere di Misericordia

Conto BANCO DESIO
– Congregazione Figli Amore Misericordioso
– IBAN IT63 C034 4038 7000 0000 0000 011
– BIC BDBDIT22

� Per RIVISTA Amore Misericordioso (cartacea e online)
Conto Corrente Postale:
– Congregazione Suore Ancelle Amore Misericordioso
– c/c n. 1011516133  – IBAN IT89 V076 0103 0000 0101 1516 133
– BIC  BPPIITRRXXX

� Per contributi spese di spedizioni
� A sostegno del Santuario e delle opere di Misericordia

Conto Banca Unicredit Todi Ponte Rio
– Congregazione Suore Ancelle Amore Misericordioso
– IBAN IT 94 X 02008 38703 0000 2947 7174
– BIC UNCRITM1J37

Conto Corrente Postale
– c/c n. 11819067  – IBAN IT45 T076 0103 0000 0001 1819 067
– BIC BPPIITRRXXX

(*)   M E S S E   P E R P E T U E
Il Santuario ha un fondo di Messe Perpetue per quanti abbiano

desiderio di iscriverci persone care viventi o defunte ed è stato av-
viato per volontà della stessa Madre Speranza nell’anno 1970. 

Non è fissata nessuna quota di iscrizione e ognuno versa e par-
tecipa con la quota che crede conveniente.

L’offerta può essere fatta anche tramite Banco Desio intestato
a: Figli Amore Misericordioso (cfr sopra). L’offerta deve pervenire al
Santuario con questa precisa motivazione e indicando i nomi delle
persone da iscrivere.
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